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PIERANGELO SEQUERI TEOLOGO

i~ COVID 
E IL  S\SO 
DI- LLA SITA

L'obbligo di godersi un'esistenza che il denaro
può comprare si scontrerà con il risentimento
della maggior parte delle persone. La crisi evidenzia
segni di disagio verso l'individualismo del benessere
QIYIDYOri1
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Partiamo dall'ipotesichelapan-
demia di Covid-19 non ci ponga
di fronte solamente a drammatici
problemidi ordine sanitario e so-
ciale, ma anche a una domanda
sulsignificatocomplessivo, sulla
destinazione ultima dell e nostre
vite. Nel volume "Lo sguardo ol-
trelamascherina"(pp.112, curo
12, ebook a 9,99 curo) l'editrice
Vita e Pensiero haraccol to i brani
diun "diario teologico" che Pie-
rangelo Sequeri - una delle voci
più autorevoli del cattolicesimo
contemporaneo - aveva tenuto
sul quotidiano "Avvenire" negli
scorsimeli di marzo e aprile; la
seconda parte del libro riporta
invece degli articoliscrittiper lo
stesso quotidiano. tra il 2015 e il
2016, inoccasionedell'annogiu-
hilore della Misericordia.

Monsignor sequeri, non abbiamo ga-
ramiechedaquestasituazione"uscii e-
ro migliorr. Peò l'arsero  della pande-
madacoronavirussembra aver scosso
una rappresentazione del mondo per
cuidelegavamo senz'altro al latem ica
il compito di ri soly ere i'problem i reali"
della vita quotidiana, rendendola più
confortevole.
Effettivamente, la storia è mae-
stra di vita,manon è affatto auto-
maticoche lavitariescaaistruire
lastoriainmodo tempestivo,effr-
care, durevole. Nel tempo, però,
questo finisce sempre permeale-
re. Non accade mai soltanto per
un impegno della volontà, che
sottolapressione dellapaurapro-
mette cose delle qualipoi preferi-
sce dimenticatsiAccade quando
si creano condizionidisaturazio-
ne e dirigetto dialcune abi tudini
che prima sembravano tutto
sommato normali: ma che, a un
certo pun to, diventano motivo di
imbarazzo epersino divergogna,

Teologo e musicologo
Pierangelo Sequeri (1944)

èteologo, filosofo
e musicologo. E preside
della Facoltà Teologica

dell'Italia Settentrionale
e membro della Pontificia
Commissione teologica

internazionale

Il libro
Di recente ha pubblicato
il libro "Lo sguardo oltre

la mascherina" (Vita
e Pensiero, pp. 112,€ 12)

difronte ai danni che procurano.
Non possiamo eliminare dalla
storialerisposte cattive, che pos-
sonosenpreritornare.Però, aun
certo punto,diventiamo irrever-
sibilmente consapevoli del difet-
to delle risposte cattive,eciorga-
nizziamo meglio per prevenirle
e/o per curarle. In Europa, per
esempio, questo è successo nel
campo dell'istruzione e della sa-
nità, che si sono insediate come
temairrevocabiledel bene comu-
ne; ma anche della rivoluzione e
della guerra, ehe hanno perso la
loro ovvietà di strumenti adatti
alla trasformazione e allo svilup-
po delle civiltà.

Enellafaseattuale?Che cosa davrern-
nioapprettderedaquano smsucc
do?
La crisi attualestaincominciando
ad accumulare disagio e intolle-
ranzaneiconfrontideltossessio-
neper l'individualismo del benes-
sere, che sembravaunfattore in-
discutibile di sviluppo e di pro-

PierangeloSequeriito_OCu

gressogenerale.La sua esaspera-
zione; che halogoratolapassione
per il bene comune e il legame
sociale, ora mostra di essere un
principio di separazioneedidisu-
guaglianzadei singoli che trovala
società impreparata.

ll Covid49 nunacciatuttiquamitutta-
via, tendiamoa sentirci soli davanti a
questo pericola
Nel pericolo che minaccia tutti,
dove tuttihanno bisogno di tutti,
nonsappiamobenesuchi esu che
cosa possiamo contare. Questa
sensazione di abbandono, anche
quando il peggiosaràpassato, la-
scerà un segno profondo. L'obbli-
go di godersi una vita che il deva-
ro può comprare e di avere

noaspese ditutti,sisçontzeràcon.
il risentimento dellamaggior par-
te delle persone. C'è da sperare
cherappeiloacostruiretm siste-
ma divita meno egoistico e meno
mercantile possa attirare energie.
migliorie più condivise.

Lei sottol inea speso come. nel la altura
contemporanea, conv ivano due nana-
zion icontrastanti: da un Iato si esalta la
libertà individuale, la possibilità di
"cambiarsid'abito" ldicambiarepart-
ner. amici. stile di vita] ogni qualvolta
lo si desideri dall'altro si afferma che
i nostri pensieri e comportamenti sa-
rebbero solo il prodotto del funziona'
mento d i uncerve Ilo af hnatosinel corso
dell'evoluzione biologica.
La politica compulsa i filosofie i
manuali dell a moderni làillunti-
nisticae ci incalza conl'ideache
dobbiamo essere artefici delno-
stro destino.liberiimprenditori
della nostra vita. soggetti aut ono-
midituttelenostre decisioniLa
seienzaguardanei suoivetrinie
nei suoi monitore ci spiega che
gli algoritmi dei nostripensieri e
deinostriaffettisono sctittinella
complessitàdelle particelle,delle
molecole, dei geni, ehe creano per
noi- un po' p er automatismo, un
po' per caso-tutte le condizioni
dell anos tra vita individuale, so-
ciale, religiosa e morale.

L"'io"sirblucectal aenriflemodiclòdre
accede "altrove", sotto la vo lta caria?
Si,l'ortìa-urtano diviene la vera
stanzadeibottoné decide per noi
L'oltre-umano sarà invece il suo
potenziamento artificiale, che
scavaleheràle nostreprestazioni
da dilettanti.Personalmen te con-
sidero lasovrapposizione di que-
ste due grandinarrazioni, inper-
fettoconflitto tra loro - lapolitica
ci dice che abbiamo il diritto di
essere liberi su tutto, la scienza ci
spiega che siamo schiavi di tutto
-come fonte di una patologia psi-
ihira ormaisocialmente diffusa.
Per forza deve produrre, anche
solo inconsciamente; malinconia,
irritazione, risentimento, ango-
scia Abbiamo un "doppio lega-
me"insenso psichiatrico,ossiala
costrizione a obbedire simulta-
neamente a due imperativi con-
traddittori: comandi in lotta tra
loro, che però si giustificano en-
trambi come la via da seguire.

Pensando all'esperienza atroce di chi,
nellaprimafasedellapandemia, too ha
potuto nemmeno ass istere i propri ari
in fin di vita e parteciparealleloro ese-
i:ie:questo caso estremo non suggeri-
sce la necessità di ripensare il nostro
rapportocon lamorteeil lutto?Leisai-
ve«Da che esisteciviltàumanalamor-

te -prima  diugnr metafisica- e sem pre
statacmcepitacomepassaggio. Posia-
modiscutereedividerci sulla destina-
zionediques0o phrepassamemo. mada
semprenoiumaniabbiamo vistonella
morte un passaggio al definitivo della
vitae.
Una delle convinzioni più resi-
stentie arcaiche delgenere unta-
no proprioquesta:lanostravita
terrena è destinata a congedarsi
e asepararsi dasé stessa; eppure,
lasciare senzarispostalerespon-
sabilità che cì siamo presi - nel
bene enel male- econsegnare al
nullainostriaffettielaloro gran-
dezza, è una destinazione insen-
sata.ingiusta.Impossibile. Deve
esserciun'ultintagiustizia delle
coseedellevitecherendaragione
della nostra impotenza a garan-
time il senso. Abbiamo sempre
onora to tosi, con questa convin-
zione di un congedo non totale 
non def attivo; inos trini orti tin
dall'alba della condizione ninna
Econtinuiamo ariversare la di-
gnitàpiùaltadellanostra avveni-
turaesistenzialenella tenacia con
la quale rimaniamo indicati nella
misteriosapromessa di un senso
della vita di culle particelle, le
mol ecole e igeni non samro unbel
niente.

Nellamentalità diffusa del nosbotem-
po,perd.nonsi Matta slradalldeache
la morte sia una caduta nel nulla? Un
blackout definitivo?
Penso che sia uoa prepotenza e un
tradimento prendere alla leggera
la decisione di giurare - a noi, ai
nostrifigli, ainostrisimili- sulla
perfetta sovrapposizione della
morte con un finire nel niente.
Dobbiamo accettare ù lucida-
mente lanostracondizionemor-
talee affrontare più coraggiosa-
mente la sfida nichilistica della
morte. Quando rimuoviamo la
morte, lavita istupidisce nel gioco
delleparticelle. E noi diventiamo
responsabili del delirio di orni-
poté nza che si scatena. Ma quan-
do attribuiamo alla morte il pote-
re di rendere insignificante lavita
che ci stata destinata, diventia-
mo dei padreterni codardi. E d
rendiamo responsabili della di-
sperazionealtari.

Che cosacompora, invece, ºedere che
lamiseimrdiadi Dio possarisultarepiù
torcediqualunque avversìaemalattia?

iWaimemiii~meimm~1f~
Mareematill~ardiomqg

La pandemia
ha messo
in crisi
non solo
lasostenibilitá'
ma anche

ee il senso di vite iimahoor2y
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Lafraternità non è estetica
goliardica deifenomeni

di massa bensì complicità
etica della convivenza

che avrà infine la meglio anche sulla
morte, suo "ultimo nemico"?
Detto con una battuta, io penso
chenelvangelo diGesù, sottratto.
agliaggiustamenti del nostro lin-
guaggio tardo-borghese,lamise-
ricordia di Dio è "l'altra faccia
della luna" - ossia la profondità
perfetta- della giustizia nel suo
senso più alto. Quella cioè che
ripara ogni sfregio recato alle cre-
ature, lanciando un appello alla
conversione anche a tutti coloro
che sane fanno complici. La giu-
stizia di Dio onora la promessa
dell'atto creatore, nonun sempli
ce contratto di equivalenza del
dare e dell'avere (che ha il suo
campod'eserciziolegittimo: ma,
come dice apertamente Gesù,
sullequestionidell'ereditàpotete
provvederevoi).La misericordia
diDio noncedesufladestinazione
alla giustizia delle cose e delle
vite: proprio perché non laconse-
gna al fallimento o alla contraddi-
zione,limitandosi aregistrarein
termini notarili quanto accade-
Diononlascialacreazione,che ha
tanto amato e tanto appassiona-
tamente destinato, in balla dei
suoi fallimenti. In questo senso
la volontà diDio è infinitamente
superiore alla giustizia umana
("quello che è stato è stato").
L'amore per la creatura non ri-
nuncia allagiustiziadella sua pro-
messa:ilFigliofattouomo viene
irrevocabilmente inchiodato ai
nostri fall im enti e risuscitato dal-
le hnpotenze della creatura. La
misericordia di Dio rivela che la
giustizia del regno di Dio, la cui
perfezione è l'amore del prossi-
mo, rimane la destinazione e pro-
messa della creazione: èlagiusti-
zia dell'amore che continua a ren-
dersi disponibile anche quando.
l'amore per la giustizia si contrae
nei purilimiti dello scambio eq ui-
valente o dell'adempimento lega-
le. Lamisericordia è il presidio di
una giustizia che non ci abbando-
na alnostro destina Unagiustizia
impossibileagliuomini, aosslbile
a Dio (grazie a Dio).

Vorremmo citare un attua suo brano,
riguardo alla missione a cui sarà chia-
mata la Chiesa nei mesi e negli anni a
venire Leiaffermache bisogneriresi-
slelnallatentazionedilimitarsi "aripe-
tere'Signore.signore!"•comefosseu naa
parola che devecambiare limando alla
stregua di unaformulamagica. Non ba-
sta proclamare "il Cristo" come tosse il
mantra ideologicodiunafede dichiara-
ta che ci esonera dalla storia vissuta, e
sirisparmialafaticacontadinadlavo-
rare latena della condizione umanae
di parlare le lingue da, popolicho rabita-
eu»,
L'annuncio del re gno di Dio non
si ritrae dal lavoro che dissodail
terrenodellavitaperrenderepiù
amabile e credibile il suo miste-
rioso fermento nella vita che ora
viviamo. L'appello della fede
("Credete in Dio, credete in Ge-
sù", "Solo inLuic'èsalvezza") non
è un atto di propaganda e diaffi-
liazione. La Chiesa sirende conto
del fatto che, quando per man-
canza di sufficiente vigilanza,..
l'annuncio della verità cristiana
è ricevuto in questi termini, il
cristianesimo diventa"parte so-
ciale" e persino "parte politica".
E questo inquinala trasparenza
della novità evangelica, dove si

tratta dell'unica salvezza aperta
"pertutti" e dell'unicafedeneces-
saria "a tutti". Proprio questo
meccanismo"mondanizza"la fe-
de.

I npegn andosi senza riserve impasto
lavoro di "dissodamento del terreno
della vita",l a t iosa non rischia di ridur-
siaun'agenzìaumanharia come tante
altre?
Certo, il cristiane situo none una
integrazione dellowelfare.Però,
è un appello di Dio che chiude
definitivamente con l'ideache ci
siáun popolo eletto, predestinato
alla salvezza, che si formerebbe
semplicemente là dove sono atte-
stateuna identitàreligiosamente
d efi n i  ta e una disciplina dell'ap-
partenenzamilitante. Si trattali
trovare, perilcristianesimo del-
l'età secolare e multi-religiosa,
un'equazione analoga a quella
della spiritualità benedettina che
ha re-inventato il cristianesimo
nell'Europanascente: "ora etla-
bara". Instretta simbiosi. Siamo
ancora abbastanza distanti, mi
pare, dalla soluzione dell'equa-
zione. Ma adesso è definitiva-
mente chiaro che l'euforia keryg-
matica e la chiusura-elitarianon
riaprono solchi che possano esse-
re realmente seminati perla po-
tenza della fede esibita e chiesta
da Gesù.

L'ultima nostra domanda riguarda la
"Frateililutti" diPapa Francesco. Cenci-
dica ci invita a prendere sul serio, ad
attribuire un valore"politico" al princi-
pio evangelico della fraternità?
Mi limito a dire questo. La mossa
di fondo è quella di chiudere la
partita di una "fraternità senti-
mentale", che incoraggia e ane-
stetizza anime belle,.ruarimane
incapace di trasformare il senso
deilegame sociale, ediaprirel'av-
venturadiuna"complicità etica"
della convivenza Ossia, un senso
profondo dell'umano che sfonda
ilsotfttodicristallodella cittadi-
nanza individualmente definita:
per diventare la semantica domi-
nante del concetto di "apparte-
nenza civile". Lafraternitànon è
l'esteticagoliardicadeifenomeni
di massa. è la passione lieta per
redifcazionedi unvillaggiouma-
no abitabile, attento alla forma-
zione delle marginalità travolte
dall'anonimato della smart-city,
congedato dalfanatismoreligioso
e rispettoso del mistero di Dio,
entusiasmato dall'ideadiricon-
quistarelacittàsecolare aipiaceri
della vita s econdo lo spirito. Sarà
unasfida casa per casa, piazza per
piazza,scuolaperscuola,genera-
zione per generazione. La "par-
rocchia" dovrà cambiare pelle,
letteralmente, per fronteggiare
questa sfida: non sarà tm giardino
che abbellisce l'esilio dei rifugiati,
ma unpunto diristoro perquelli
che vogliono impegnarsia colti-
vare anche il deserto. Qualcosa
(anzimolto)diquestospirito,pa
paFrancescoavevagiàanticipato
nelle altreencicliche. In questa,
haindividuatoun puntodisintesi
nella sfidachecdattende:lospiri-
te complice della fraterni tà deve
cambiareilverso allo spiritopre-
datorio della competizione. In-
dietrononsi torna, in ogni caso:
il passaggio delMar Rosso è que-
sto.
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